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/D�SUHJKLHUD"�0D��DOOD�ILQH��FKH�FRV¶q" 
La preghiera è un colloquio intimo, uno scambio di opinioni, una reciproca intesa. Non una lista della 
spesa, non un tentativo di corruzione, non una litania portafortuna. Concepiamo la preghiera come 
una serie di formule bene auguranti, ma la preghiera è fatta anzitutto di ascolto, l'ascolto di Dio.  
Gesù ci svela il volto del Padre: è a lui che rivolgiamo la preghiera. Non a un despota capric-
cioso, non a un potente da convincere. Siamo diventati figli, ci ha detto san Paolo, Dio ci tratta 
come tratta il suo figlio beneamato. Un buon Padre sa di cosa ha bisogno il proprio figlio, non 
lo lascia penare. Molte delle nostre preghiere restano inascoltate perché sbagliano indi-
rizzo del destinatario: non si rivolgono a un padre ma a un patrigno o a un antipatico tutore a 
cui chiedere qualcosa che, pensiamo, in realtà ci è dovuto. La splendida e unica preghiera che 
Gesù ci ha lasciato dovrebbe essere la preghiera sempre presente sulle nostre labbra, a cui 
attingere, preghiera piena di buon senso e di concretezza, di affetto e di gioia, di fiducia e di 
realismo, ci permette di rimettere al centro la nostra giornata. Perché allora non imparare a 
pregare? La preghiera ha bisogno di te, anzitutto: così come sei, devoto o ateo, santo o pec-
catore. Ma un "tu" vero, non finto, non di facciata. La preghiera ha bisogno di un tempo: cinque 
minuti, per iniziare, il tempo in cui non sei proprio smemorato o distratto, spegnendo il cellulare 
e isolandoti. La preghiera ha bisogno di un luogo: la tua camera, il bus, la pausa pranzo. La 
preghiera ha bisogno di una parola da ascoltare: meglio se il Vangelo del giorno, da leggere 
con calma e assaporare. La preghiera ha bisogno di una parola da dire: le persone che incon-
tri, le cose che ti angustiano, un "grazie" detto a Dio. La preghiera ha bisogno di una parola da 
vivere: nella preghiera, scopriremo che nulla ci può impedire di dire con verità: Padre. 
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1HO�JLRUQR�LQ�FXL�WL�KR�LQYRFDWR�PL�KDL�
ULVSRVWR� 
 
7L�UHQGR�JUD]LH��6LJQRUH��FRQ�WXWWR�LO�FXR�
UH��KDL�DVFROWDWR�OH�SDUROH�GHOOD�PLD�ERF�
FD��1RQ�DJOL�GqL��PD�D�WH�YRJOLR�FDQWDUH� 
PL�SURVWUR�YHUVR�LO�WXR�WHPSLR�VDQWR� 
 
5HQGR�JUD]LH�DO�WXR�QRPH�SHU�LO�WXR�DPR�
UH�H�OD�WXD�IHGHOWj��KDL�UHVR�OD�WXD�SURPHV�
VD�SL��JUDQGH�GHO�WXR�QRPH� 
1HO�JLRUQR�LQ�FXL�WL�KR�LQYRFDWR��PL�KDL�
ULVSRVWR��KDL�DFFUHVFLXWR�LQ�PH�OD�IRU]D� 
 
3HUFKp�HFFHOVR�q�LO�6LJQRUH��PD�JXDUGD�
YHUVR�O¶XPLOH��LO�VXSHUER�LQYHFH�OR�ULFR�
QRVFH�GD�ORQWDQR��6H�FDPPLQR�LQ�PH]]R�
DO�SHULFROR��WX�PL�ULGRQL�YLWD� FRQWUR�OD�
FROOHUD�GHL�PLHL�DYYHUVDUL�VWHQGL�OD�WXD�
PDQR�  
 
/D�WXD�GHVWUD�PL�VDOYD��,O�6LJQRUH�IDUj�
WXWWR�SHU�PH��6LJQRUH��LO�WXR�DPRUH�q�SHU�
VHPSUH��QRQ�DEEDQGRQDUH�O¶RSHUD�GHOOH�
WXH�PDQL� 
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'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�
&RORVVHVL 
)UDWHOOL��FRQ�&ULVWR�VHSROWL�QHO�EDWWHVLPR��
FRQ�OXL�VLHWH�DQFKH�ULVRUWL�PHGLDQWH�OD�
IHGH�QHOOD�SRWHQ]D�GL�'LR��FKH�OR�KD�ULVX�
VFLWDWR�GDL�PRUWL�  
&RQ�OXL�'LR�KD�GDWR�YLWD�DQFKH�D�YRL��FKH�
HUDYDWH�PRUWL�D�FDXVD�GHOOH�FROSH�H�GHOOD�
QRQ�FLUFRQFLVLRQH�GHOOD�YRVWUD�FDUQH��SHU�
GRQDQGRFL�WXWWH�OH�FROSH�H�DQQXOODQGR�LO�
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'DO�OLEUR�GHOOD�*qQHVL 
,Q�TXHL�JLRUQL��GLVVH�LO�6LJQRUH��©,O�JULGR�
GL�6zGRPD�H�*RPRUUD�q�WURSSR�JUDQGH�H�
LO�ORUR�SHFFDWR�q�PROWR�JUDYH��9RJOLR�
VFHQGHUH�D�YHGHUH�VH�SURSULR�KDQQR�IDWWR�
WXWWR�LO�PDOH�GL�FXL�q�JLXQWR�LO�JULGR�ILQR�
D�PH��OR�YRJOLR�VDSHUH�ª� 
4XHJOL�XRPLQL�SDUWLURQR�GL�Oj�H�DQGDUR�
QR�YHUVR�6zGRPD��PHQWUH�$EUDPR�VWDYD�
DQFRUD�DOOD�SUHVHQ]D�GHO�6LJQRUH�  
$EUDPR�JOL�VL�DYYLFLQz�H�JOL�GLVVH��
©'DYYHUR�VWHUPLQHUDL�LO�JLXVWR�FRQ�
O¶HPSLR"�)RUVH�YL�VRQR�FLQTXDQWD�JLXVWL�
QHOOD�FLWWj��GDYYHUR�OL�YXRL�VRSSULPHUH"�
(�QRQ�SHUGRQHUDL�D�TXHO�OXRJR�SHU�UL�
JXDUGR�DL�FLQTXDQWD�JLXVWL�FKH�YL�VL�WUR�
YDQR"�/RQWDQR�GD�WH�LO�IDU�PRULUH�LO�JLX�
VWR�FRQ�O¶HPSLR��FRVu�FKH�LO�JLXVWR�VLD�
WUDWWDWR�FRPH�O¶HPSLR��ORQWDQR�GD�WH��
)RUVH�LO�JLXGLFH�GL�WXWWD�OD�WHUUD�QRQ�SUD�
WLFKHUj�OD�JLXVWL]LD"ª��5LVSRVH�LO�6LJQR�
UH��©6H�D�6zGRPD�WURYHUz�FLQTXDQWD�JLX�
VWL�QHOO¶DPELWR�GHOOD�FLWWj��SHU�ULJXDUGR�D�
ORUR�SHUGRQHUz�D�WXWWR�TXHO�OXRJRª� � 
$EUDPR�ULSUHVH�H�GLVVH��©9HGL�FRPH�
DUGLVFR�SDUODUH�DO�PLR�6LJQRUH��LR�FKH�
VRQR�SROYHUH�H�FHQHUH��IRUVH�DL�FLQTXDQ�
WD�JLXVWL�QH�PDQFKHUDQQR�FLQTXH��SHU�
TXHVWL�FLQTXH�GLVWUXJJHUDL�WXWWD�OD�FLW�
Wj"ª��5LVSRVH��©1RQ�OD�GLVWUXJJHUz��VH�
YH�QH�WURYHUz�TXDUDQWDFLQTXHª�  
$EUDPR�ULSUHVH�DQFRUD�D�SDUODUJOL�H�GLV�
VH��©)RUVH�Oj�VH�QH�WURYHUDQQR�TXDUDQ�
WDª��5LVSRVH��©1RQ�OR�IDUz��SHU�ULJXDUGR�
D�TXHL�TXDUDQWDª��5LSUHVH��©1RQ�VL�DGLUL�
LO�PLR�6LJQRUH��VH�SDUOR�DQFRUD��IRUVH�Oj�
VH�QH�WURYHUDQQR�WUHQWDª��5LVSRVH��©1RQ�
OR�IDUz��VH�YH�QH�WURYHUz�WUHQWDª��5LSUH�
VH��©9HGL�FRPH�DUGLVFR�SDUODUH�DO�PLR�
6LJQRUH��)RUVH�Oj�VH�QH�WURYHUDQQR�YHQ�
WLª��5LVSRVH��©1RQ�OD�GLVWUXJJHUz�SHU�
ULJXDUGR�D�TXHL�YHQWLª��5LSUHVH��©1RQ�VL�
DGLUL�LO�PLR�6LJQRUH��VH�SDUOR�DQFRUD�XQD�
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GRFXPHQWR�VFULWWR�FRQWUR�GL�QRL�FKH��
FRQ�OH�SUHVFUL]LRQL��FL�HUD�FRQWUDULR��OR�
KD�WROWR�GL�PH]]R�LQFKLRGDQGROR�DOOD�
FURFH�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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ILJOL�DGRWWLYL� SHU�PH]]R�GHO�TXDOH�JUL�
GLDPR��$EEj��3DGUH��$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
*HV��VL�WURYDYD�LQ�XQ�OXRJR�D�SUHJDUH��
TXDQGR�HEEH�ILQLWR��XQR�GHL�VXRL�GLVFH�
SROL�JOL�GLVVH��©6LJQRUH��LQVHJQDFL�D�
SUHJDUH��FRPH�DQFKH�*LRYDQQL�KD�LQVH�
JQDWR�DL�VXRL�GLVFHSROLª��(G�HJOL�GLVVH�
ORUR��©4XDQGR�SUHJDWH��GLWH� 
³3DGUH��VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR��GDFFL�RJQL�JLRUQR�LO�
QRVWUR�SDQH�TXRWLGLDQR��H�SHUGRQD�D�
QRL�L�QRVWUL�SHFFDWL��DQFKH�QRL�LQIDWWL�
SHUGRQLDPR�D�RJQL�QRVWUR�GHELWRUH��H�

QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LRQH´ª� 
3RL�GLVVH�ORUR��©6H�XQR�GL�YRL�KD�XQ�DPL�
FR�H�D�PH]]DQRWWH�YD�GD�OXL�D�GLUJOL��
³$PLFR��SUHVWDPL�WUH�SDQL��SHUFKp�q�
JLXQWR�GD�PH�XQ�DPLFR�GD�XQ�YLDJJLR�H�
QRQ�KR�QXOOD�GD�RIIULUJOL´��H�VH�TXHOOR�
GDOO¶LQWHUQR�JOL�ULVSRQGH��³1RQ�P¶LPSRU�
WXQDUH��OD�SRUWD�q�JLj�FKLXVD��LR�H�L�PLHL�
EDPELQL�VLDPR�D�OHWWR��QRQ�SRVVR�DO]DUPL�
SHU�GDUWL�L�SDQL´��YL�GLFR�FKH��DQFKH�VH�
QRQ�VL�DO]HUj�D�GDUJOLHOL�SHUFKp�q�VXR�
DPLFR��DOPHQR�SHU�OD�VXD�LQYDGHQ]D�VL�
DO]HUj�D�GDUJOLHQH�TXDQWL�JOLHQH�RFFRUUR�
QR��(EEHQH��LR�YL�GLFR��FKLHGHWH�H�YL�VDUj�
GDWR��FHUFDWH�H�WURYHUHWH��EXVVDWH�H�YL�
VDUj�DSHUWR��3HUFKp�FKLXQTXH�FKLHGH�ULFH�
YH�H�FKL�FHUFD�WURYD�H�D�FKL�EXVVD�VDUj�
DSHUWR� 4XDOH�SDGUH�WUD�YRL��VH�LO�ILJOLR�
JOL�FKLHGH�XQ�SHVFH��JOL�GDUj�XQD�VHUSH�DO�
SRVWR�GHO�SHVFH"�2�VH�JOL�FKLHGH�XQ�XRYR��
JOL�GDUj�XQR�VFRUSLRQH"�6H�YRL�GXQTXH��
FKH�VLHWH�FDWWLYL��VDSHWH�GDUH�FRVH�EXRQH�
DL�YRVWUL�ILJOL��TXDQWR�SL��LO�3DGUH�YRVWUR�
GHO�FLHOR�GDUj�OR�6SLULWR�6DQWR�D�TXHOOL�
FKH�JOLHOR�FKLHGRQR�ª� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Il brano del Vangelo di Luca dedicato alla preghiera cristiana del «Padre» — Abbà, guida 
l'interpretazione anche del brano della prima lettura tratta dal capitolo 18 della Genesi in cui 
Abramo è disegnato come il modello dell'orante e dell'intercessore. Il credente per eccellenza 
è, infatti, coinvolto in una delle contraddizioni già laceranti dell'esperienza di fede, il dolore 
dell'innocente. «Davvero Dio stermina il giusto con l'empio?» (v. 23). «Quando l'innocenza è 
accecata, un cristiano deve perdere la fede o accettare di essere accecato» scriveva Camus 
nel suo romanzo La peste. Il credente Abramo tenta, invece, un'altra carta, quella della di-
scussione con Dio nella preghiera. E il problema viene impostato secondo un'altra ottica: da-
vanti a Dio ha maggior peso la cattiveria di molti o la bontà di pochi? Il ragionamento di Abra-
mo è sostanzialmente carico di fiducia e di ottimismo nei confronti del bene e dell'uomo. Ma la 
Tradizione biblica che ha elaborato questa trattativa orante, è piuttosto pessimistica nella sua 
visione dell'uomo, la cui storia rivela un tessuto continuo di male e di peccato. Abramo è soli-
dale, allora, col dramma umano perché, come profeta (Gen 20,7), dev'essere legato al suo 
popolo e all'umanità intercedendo presso Dio. «In lui, infatti, si diranno benedette tutte le na-
zioni della terra» (Gen 18,8). Ma il risultato che egli ottiene è inaspettato: l'umanità è peccatri-
ce nella sua totalità, non c'è neppure un giusto. Dio stesso, per accettare la proposta di Abra-
mo, dovrà inviare all'umanità un giusto autentico, «Gesù Cristo giusto» (1 Gv 2,1) «che ci 
libera dall'ira ventura» (1 Tess 1,10). L'obiettivo della pagina si svela proprio nel coraggio di 
Abramo che ha osato appellarsi alla giustizia di Dio (v. 25) e nella scoperta della costante, 
radicale miseria dell'uomo. La narrazione del dialogo è psicologicamente e stilisticamente 
organizzata sul progressivo assottigliarsi del numero dei giusti proposto per fermare la cata-
strofe di Sodoma e Gomorra. L'audacia di Abramo è menzionata quasi ad ogni battuta del 
dialogo distribuito in sei tappe (vv. 23-26: 50 giusti; vv. 27-28: 45 giusti; v. 29: 40 giusti; v. 
30: 30 giusti; v. 31: 20 giusti; v. 32: 10 giusti): «Ardisco parlare io, polvere e cenere» (v. 27; 
cfr. vv. 30.31.32). Fallita la mediazione di Abramo, il giudizio di Dio irromperà con un catacli-
sma cosmico sulle due città peccatrici. Ed eccoci ora al brano di Luca, una sorta di catechi-
smo, sulla preghiera (11,1-13). Il contesto entro cui è inserito è senz'altro storicamente più 
probabile di quello di Matteo che lo collega artificiosamente al Discorso della Montagna, sinte-
si globale del pensiero e del messaggio di Gesù. Ed è un contesto molto significativo: Gesù 
viene innanzitutto presentato secondo il modello lucano come il perfetto orante (v. 1: «si tro-
vava in un luogo a pregare»); a questo si aggiunge la richiesta esplicita dei discepoli. Essa 
contiene il dato fondamentale che Gesù valorizzerà nella preghiera proposta come «tipo» 
ideale di orazione: i discepoli chiedono una preghiera distintiva del cristiano, come i discepoli 
del Battista avevano il loro contrassegno religioso e i farisei i loro libri di preghiera. E Gesù 
risponde con la preghiera dell'Abbà. Infatti, diversamente da Matteo che usa la forma più giu-
daizzante e meno originale di «Padre Nostro», Luca ha solo Padre, traduzione dell'originale 
aramaico usato da Gesù, Abbà, «caro padre», «papà». E in questo si distingue non solo la 
“ipsissima vox Jesu”, cioè l'eco precisa di una parola storica di Gesù ma anche la voce corag-
giosa della Chiesa che scopre Dio vicinissimo ed «umano» in un rapporto assolutamente nuo-
vo ed inedito. Siamo di fronte a qualcosa di nuovo e di inaudito che varca i limiti del Giudai-
smo. Qui vediamo chi era veramente il Gesù storico: l'uomo che aveva il potere di rivolgersi a 
Dio come Abbà e che rendeva partecipi del Regno peccatori e pubblicani, autorizzandoli a 
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ripetere quest'unica parola: Abbà, caro padre!. L'audacia di Abramo è superata dall'audacia di 
Gesù, il Figlio, e di quella dei suoi discepoli che nel suo nome dicono: Abbà, Padre. Un supe-
ramento che non avviene nell'incubo del terrore, ma nella gioia dell'amore. Il «Padre» lucano 
è abbreviato rispetto a quello matteano ed è tutto contenuto nelle sette petizioni di Mt 6,9-15 
che è,  perciò, più espanso sulla base di commenti posteriori a Gesù. Ma le singole porzioni 
parallele e comuni ad entrambi gli evangelisti sono più arcaiche, giudaizzanti e vicine all'origi-
nale nella formulazione di Matteo, tranne, come si è detto, per l'espressione «Padre Nostro». 
«Venga  il  tuo  Regno»  e  «perdonaci  i  nostri  peccati»  sono  i  vertici  delle  due  parti 
«tu» (adorazione e lode) e «noi» (esistenza umana). La fusione tra le due componenti vertica-
le ed orizzontale rivela la vera anima della preghiera biblica. La preoccupazione per la realiz-
zazione del disegno salvifico divino, il Regno, per l'attuazione della volontà divina è certamen-
te in primo piano e costituisce la radice della preghiera, ma non elide l'impegno per «il pane 
quotidiano». Perciò il «Padre», pur essendo preghiera escatologica e «summa laudis divi-
nae» (Bengal), resta anche la preghiera dei pellegrini che non hanno ancora raggiunto la me-
ta. La parabola giustapposta alla preghiera del «Padre» è quasi un commento che cerca di 
definire l'atteggiamento con cui l'orante si rivolge al suo Dio. Nel quadretto del vicino importu-
no (vv. 5-13), ampliato da un paragrafo molto vivace che mette in scena pesci, serpi, uova, 
pane secondo lo stile realistico di Gesù, in primo piano non è tanto la perseveranza nella pre-
ghiera (elemento pur rilevante e presente) ma la certezza fiduciosa dell'esaudimento. Dio è 
un amico e con lui ci si può comportare col coraggio, l'audacia e la libertà con cui ci si rivolge 
ad un amico vero e genuino abbandonando timori esitazioni e convenzioni. Alla tipologia del 
Dio-Padre si accosta quella del Dio-amico, tipologia nota anche alla vicenda di Abramo 
«amico di Dio», ma con una carica di superiorità evidente: Dio è così intimo dell'uomo che 
può essere persino importunato. Senza, però, che egli perda la sua libertà: egli dà lo Spirito 
Santo, dice Luca, rispetto alle «cose buone» chieste dall'uomo come aveva scritto Matteo (7, 
11). È un Dio che ti ascolta ma con una punta di libertà e di amore incomprensibile.  

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWR�
UH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�
6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�
VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHD�
WR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�
FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�
GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8R�
PR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�
q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR� OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3D�
GUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�
QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�
GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�
SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWR�
OLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH�
]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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$FFHWWD��6LJQRUH��TXHVWH 
RIIHUWH FKH�OD�WXD�JHQHURVLWj 
KD�PHVVR�QHOOH�QRVWUH�PD�
QL� SHUFKp�LO�WXR�6SLULWR��
RSHUDQWH�QHL�VDQWL�PLVWH�
UL� VDQWLILFKL�OD�QRVWUD�YLWD�
SUHVHQWH H�FL�JXLGL�DOOD�IHOL�
FLWj�VHQ]D�ILQH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 
35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 



 

� 

2�'LR��QRVWUR�3DGUH��FKH�FL�
KDL�GDWR�OD�JUD]LD GL�SDUWHFL�
SDUH�DO�PLVWHUR�HXFDULVWLFR�  
PHPRULDOH�SHUSHWXR�GHOOD�
SDVVLRQH�GHO�WXR�)LJOLR� ID¶�
FKH�TXHVWR�GRQR GHO�VXR�LQHI�
IDELOH�DPRUH JLRYL�VHPSUH�
SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D� � 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 

OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 

 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�
FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 



 

� 

 

Settantacinque anni fa’, il 4 agosto 1944 alle ore 22.00, sugli spalti delle Mura 
di Lucca a Porta Elisa, don Aldo Mei viene fucilato da un plotone della Wehr-
macht e sepolto nella fossa che egli stesso era stato costretto a scavarsi. Don 
Aldo Mei, nato a Ruota di Capannori nel 1912, entrato in seminario a 14 anni, 
era stato consacrato sacerdote nel 1935. Parroco di Fiano, un piccolo paese 
sui colli tra la Val Pedogna e la Freddana nel Comune di Pescaglia, il 2 agosto 
1944 è arrestato dai tedeschi, in seguito a una delazione che lo denuncia co-
me vicino alle formazioni partigiane operanti nella zona. Ristretto nella Pia 
Casa in via Santa Chiara a Lucca, sottoposto immediatamente a un processo 
sommario, il giovane sacerdote è condannato a morte. A nulla valgono gli sfor-
zi dell'Arcivescovo di Lucca, mons. Torrini. "Muoio travolto dalla tenebrosa 
bufera dell'odio, io che non ho voluto vivere che per l'amore! Deus Charitas est 

e Dio non muore. Non muore l'amore! Muoio pre-
gando per coloro stessi che mi uccidono. Ho già 
sofferto un poco per loro... È l'ora del grande perdono di Dio! Desidero 
aver misericordia: per questo abbraccio l'intero mondo rovinato dal 
peccato - in uno spirituale abbraccio di misericordia. Che il Signore 
accetti il sacrificio di questa piccola insignificante vita di riparazione di 
tanti peccati" (sono le sue ultime parole scritte a lapis, poco prima di 
morire, sulle pagine bianche della copertina del breviario). Ricordare 
oggi, a 75 anni di distanza, il sacrificio di Don Aldo Mei, non significa 
solo avere memoria del nostro passato. È infatti attraverso la compren-
sione e la conoscenza di quello che è stato che è possibile capire il 
presente, ed essere sempre vigili contro il razzismo, la sopraffazione, 

l’intolleranza, la violenza e vedere in don Aldo la testimonianza vivente di come l’amore possa 
trasformare la nostra vita. 
 

>Ğ�ŵĂŶŝĨĞƐƚĂǌŝŽŶŝ�Ğ�ůĞ�ĐĞůĞďƌĂǌŝŽŶŝ� 
ƉĞƌ�ƌŝǀŝǀĞƌĞ�ůĂ�ŵĞŵŽƌŝĂ�Ěŝ�ĚŽŶ��ůĚŽ�DĞŝ 
· ϯ͕�ϰ͕�ϭϭ͕�ϭϱ͕�ϭϴ͕�Ϯϱ�ĂŐŽƐƚŽ�&ŝĂŶŽ�;WĞƐĐĂŐůŝĂͿ�-��ŚŝĞƐĂ�WĂƌƌŽĐĐŚŝĂůĞ�>͛ĂŵŽƌĞ�ŶŽŶ�ŵƵŽƌĞ͕�
�ŽŶ��ůĚŽ�DĞŝ�ŵĂƌƟƌĞ�ĚĞůůĂ�ĐĂƌŝƚă�ĚĞůůĂ�ZĞƐŝƐƚĞŶǌĂ�Ğ�ĚĞůůΖ�ƚă�ĐŽŶƚĞŵƉŽƌĂŶĞĂ�ŝŶ�ƉƌŽͲ
ǀŝŶĐŝĂ�Ěŝ�>ƵĐĐĂ�ϭϵ͘ϬϬ� 

 

· ϯ�ĂŐŽƐƚŽ�ŽƌĞ�ϭϴ͘ϬϬ�&ŝĂŶŽ�;WĞƐĐĂŐůŝĂͿ�-�ƉĂƌƚĞŶǌĂ�ĚĂůůĂ��ŚŝĞƐĂ�WĂƌƌŽĐĐŚŝĂůĞ�/ů�^ĞŶƟĞƌŽ�
ĚĞůůĂ�ƉĂĐĞ�Ğ�ĚĞůůĂ�ŵĞŵŽƌŝĂ�WĂƐƐĞŐŐŝĂƚĂ�ĚĂ�&ŝĂŶŽ�Ă�DŽŶƚĞ��ĐƵƚŽ� 

 

· ϰ�ĂŐŽƐƚŽ�ŽƌĞ�ϵ͘ϬϬ�>ƵĐĐĂ�-��ŚŝĞƐĂ�Ěŝ�^ĂŶ�>ĞŽŶĂƌĚŽ�ŝŶ��ŽƌŐŚŝ�^ĂŶƚĂ�DĞƐƐĂ�ŝŶ�ŵĞŵŽƌŝĂ�
Ěŝ��ŽŶ��ůĚŽ�DĞŝ� 

· ϰ�ĂŐŽƐƚŽ�ŽƌĞ�ϭϭ͘ϬϬ�&ŝĂŶŽ�;WĞƐĐĂŐůŝĂͿ�-��ŚŝĞƐĂ�WĂƌƌŽĐĐŚŝĂůĞ�^ĂŶƚĂ�DĞƐƐĂ�ŝŶ�ŵĞŵŽƌŝĂ�Ěŝ�
�ŽŶ��ůĚŽ�DĞŝ� 

· ϰ�ĂŐŽƐƚŽ�ŽƌĞ�ϮϬ͘ϰϱ�>ƵĐĐĂ�-�sŝůůĂ��ŽƫŶŝ͕�sŝĂ��ůŝƐĂ�WƌŝŵĂ�ĂƐƐŽůƵƚĂ�ĚŽĐƵĮůŵ�YƵĞƐƚĂ�ƚĞƌƌĂ�
ŝŵƉĂƐƚĂƚĂ�Ěŝ�ƐĂŶŐƵĞ�ǀŝƚĂ͕�ƚĞƐƟŵŽŶŝĂŶǌĂ�Ğ�ŵŽƌƚĞ�Ěŝ�ĚŽŶ��ůĚŽ�DĞŝ͘�ZĞŐŝĂ�Ěŝ�^ƚĞĨĂŶŽ�
�ĞĐĐĂƌĞůůŝ͕�ƐĐĞŶĞŐŐŝĂƚƵƌĂ�DĂƌĐŽ��ƌŝŶǌŝ�Ğ�>ƵĐŝĂŶŽ�>ƵĐŝĂŶŝ�ĐŽŶ�ŝŶƚĞƌǀŝƐƚĞ�Ăůů͛�ƌĐŝǀĞƐĐŽǀŽ�
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 $*(1'$�3$552&&+,$/( 

$VFROWR�H�ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�GHO�
9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 

RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 

 

���0$57('Î 
6DQ�3LHWUR�&ULVRORJR 

���0(5&2/('Î 
6DQW¶,JQD]LR�GL�/R\ROD 

��*,29('Î 
6DQW¶$OIRQVR�0DULD�GH¶�/LJXRUL 

,/�³3(5'212�'¶$66,6,´ 
0HVVH�DOOH�RUH����H�DOOH�RUH����QHO�
OD�FKLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL� 
'LVSRQLELOLWj�SHU�LO�VDFUDPHQWR� GHO�
OD� ULFRQFLOLD]LRQH� � GDOOH� ����� DOOH�
���H�GDOOH����DOOH���� 
1RQ�FL�VRQR�OH�PHVVH��GHOOH����D�
VDQ�*LXVWR�H�GHOOH����D�VDQ�/HR�
QDUGR�LQ�%RUJKL�H�QRQ�FL�VRQR��OH�
FRQIHVVLRQL� D� VDQ� /HRQDUGR� LQ�
%RUJKL 
 
Prove dei canti per i cori della parroc-
chia: locali di san Pietro Somaldì ore 21 

��6$%$72 
6DQ�0DUWLQR 

���PR�$QQLYHUVDULR�GHO�VDFULILFLR�
GL�GRQ�$OGR�0HL������-����� 

6DUj�ULFRUGDWR��FRQ�OD�SUHVHQ]D�GHOOH�
,VWLWX]LRQL��DOOD�PHVVD�GHOOH�RUH������D�
VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 

��'20(1,&$ 
;9,,,�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

 

���/81('Î 
6DQWD�0DUWD 

/RFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR� RUH� ���� LQFRQWUR�
FRQ�O¶pTXLSH�GHO�*UXSSR�VDQ�3DROLQR 

���'20(1,&$ 
;9,,�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

��9(1(5'Î 
3HUGRQR�G¶$VVLVL 

6DQW¶(XVHELR�GL�9HUFHOOL 

/RFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR� RUH� ���� LQFRQWUR�
FRQ�O¶pTXLSH�GHO�*UXSSR�VDQ�)UHGLDQR 

/RFDOL� GL� VDQ� 3DROLQR� RUH� ���� LQFRQWUR�
FRQ�L�JHQLWRUL�GHO�*UXSSR�VDQ�7RPPDVR 

Ěŝ�>ƵĐĐĂ�ŵŽŶƐ͘WĂŽůŽ�'ŝƵůŝĞƫ�Ğ�ĂŐůŝ�ƐƚŽƌŝĐŝ�'ŝĂŶůƵĐĂ�&ƵůǀĞƫ�Ğ��ŵŵĂŶƵĞů�WĞƐŝ���ƐĞͲ
ŐƵŝƌĞ�WŽƌƚĂ��ůŝƐĂ͕��ŝƉƉŽ�ĐŽŵŵĞŵŽƌĂƟǀŽ�ĮĂĐĐŽůĂƚĂ͕�ĚĞƉŽƐŝǌŝŽŶĞ�ĐŽƌŽŶĂ�Ğ�ŝŶƚĞƌǀĞŶƟ�
ŝƐƟƚƵǌŝŽŶĂůŝ�^ĂƌĂŶŶŽ�ƉƌĞƐĞŶƟ�ŝ�ĐĂŵŵŝŶĂƚŽƌŝ�Ěŝ�ZƵŽƚĂ�ĐŚĞ�ƉĂƌƟƌĂŶŶŽ�Ă�ƉŝĞĚŝ�ŶĞů�
ƉŽŵĞƌŝŐŐŝŽ�ĚĂů�ƉĂĞƐĞ�ŶĂƚĂůĞ�Ěŝ��ŽŶ��ůĚŽ�DĞŝ�ƉĞƌ�ƌĂŐŐŝƵŶŐĞƌĞ�ůĂ�ĐŝƩă�Ěŝ�>ƵĐĐĂ�ŝŶ�
ƐĞƌĂƚĂ� 

 

· ϱ�ĂŐŽƐƚŽ�ŽƌĞ�Ϯϭ͘ϭϱ�ZƵŽƚĂ�;�ĂƉĂŶŶŽƌŝͿ�-�WŝĂǌǌĂůĞ�ĚĞůůĂ��ŚŝĞƐĂ�Ěŝ�^ĂŶ��ĂƌƚŽůŽŵĞŽ�
WƌŽŝĞǌŝŽŶĞ�ĚŽĐƵĮůŵ�ĚŽĐƵĮůŵ�YƵĞƐƚĂ�ƚĞƌƌĂ�ŝŵƉĂƐƚĂƚĂ�Ěŝ�ƐĂŶŐƵĞ� 

 

· ϲ�ĂŐŽƐƚŽ�ŽƌĞ�Ϯϭ͘ϬϬ�&ŝĂŶŽ�;WĞƐĐĂŐůŝĂͿ�-��ŚŝĞƐĂ�WĂƌƌŽĐĐŚŝĂůĞ�WƌŽŝĞǌŝŽŶĞ�ĚŽĐƵĮůŵ�
ĚŽĐƵĮůŵ�YƵĞƐƚĂ�ƚĞƌƌĂ�ŝŵƉĂƐƚĂƚĂ�Ěŝ�ƐĂŶŐƵĞ� 



 

�� 

 
9,7$�',�&2081,7¬ 

)$&&,$02�)(67$�&21��� 
OH� FRSSLH� GL� 3DJDQXFFL� )D�
ELR�H�7URQFLD�9LQFHQ]D�� 
H�*DGGL� /XLJL� H� 6DSRQDUR�
$OHVVLD� FKH�KDQQR�FHOHEUDWR�
LO� 0DWULPRQLR� H� LQL]LDWR� XQD�
QXRYD�IDPLJOLD� 

4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 
$77(1=,21(� 
2UDULR�HVWLYR�GHO�&HQWUR�
G¶$VFROWR�� 
1HL�PHVLH�GL�DJRVWR�LO�&HQWUR�
GL�$VFROWR�q�DSHUWR�TXHVWL�
JLRUQL�� 
��-����DJRVWR�FRQ�OR�VWHVVR�
RUDULR���-��� 
 

3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH�
LQ�SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
 

&RQWLQXD�OD�ULFKLHVWD�GL 
2OLR�GL�ROLYD��-�2OLR�GL�VHPL 
7RQQR���-��&DUQH�LQ�VFDWROD 
6XJKL��SURQWL��GL�YDULR�WLSR� 
3HODWL��-�9HUGXUH�LQ�VFDWROD 
3DQQROLQL�GL�YDULD�PLVXUD 
���-�-�-�� 
'HWHUVLYR�SHU�EXFDWR 
6DSRQL�H�EDJQRGRFFLD 
 

 
$QFKH� VH� LO� WHPSR� GHOOH� YD�
FDQ]H�VL�DYYLFLQD�QRQ�GLPHQ�
WLFKLDPRFL�GL�FRORUR�L�FXL�ELVR�
JQL�QRQ�YDQQR�LQ�YDFDQ]D�Qp�
IDQQR� OH� IHULH�� $Q]L� TXHVWR�
WHPSR�VLD�XQR�VWLPROR�XOWHULR�
UH� D� LPSDUDUH� D� JXDUGDUH� LQ�
WRUQR� D� QRL� FRQ� OD� VDSLHQ]D�
GHO�9DQJHOR� 
 

,�0$57('Î�',�$*2672 
&RVD�IDUH�QHOOH�FDOGH�VHUDWH�
G¶DJRVWR"�%HK�VL�SRVVRQR�IDUH�
WDQWH�FRVH��QRQ�XOWLPD�ULWURYDUFL�
LQ�SDUURFFKLD��QHL�ORFDOL�GL�VDQ�
3DROLQR�SHU�WUDVFRUUHUH�TXDOFKH�
RUD�LQVLHPH��PDQJLDUH�XQ�JHODWR�
H�SRL�YHGHUH�LQVLHPH�XQ�EHO�ILOP�
H��VH�DEELDPR�DQFRUD�XQ�SR¶�GL�
YRJOLD��ULWURYDUH�LO�JXVWR�GL�XQD�
³EHOOD�GLVFXVVLRQH´�SDUWHQGR�GDO�
OD�SHOOLFROD�FKH�DEELDPR�YLVLRQD�
WR��5RED�UHWUz"�3Xz�HVVHUH�PD�LO�
JXVWR�GL�VWDUH�LQVLHPH��VXSHUDQ�
GR�WDQWH�SLJUL]LH�FKH�FL�DYYROJR�
QR��YD�DIIURQWDWR�H�VXSHUDWR��(�
TXHVWD�SXz�HVVHUH�XQD�SURSR�
VWD��GD�SUHQGHUH�LQ�JLXVWD�FRQVL�
GHUD]LRQH� 
/¶DSSXQWDPHQWR�DOORUD�q��QHL�OR�
FDOL�GL�VDQ�3DROLQR��LQ�3LD]]D�
VDQ�3LHULQR�����RJQL�PDUWHGu�GL�
DJRVWR������������H�����DJRVWR�
DOOH��RUH�������SHU�PRPHQWL�GL�
ULFUHD]LRQH�H�IUDWHUQLWj�LQ�SDU�
URFFKLD�SHU�WXWWL�QHO�EHO�PH]]R�
GHOO¶HVWDWH�H�SRL�³YHGLDPR�XQ�
EHO�ILOP�LQ�SDUURFFKLD´ 



 

�� 

 

2 Agosto:  Festa del Perdono di Assisi 
YƵĞƐƚĂ�ŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ͕�ĚĞƩĂ�͞ŝů�WĞƌĚŽŶŽ�Ěŝ��ƐƐŝƐŝ͕͟�ǀĞŶŶĞ�ĐŽŶĐĞƐƐĂ�ŶĞů�ϭϮϭϲ�ĚĂ�ƉĂͲ
ƉĂ�KŶŽƌŝŽ�///�Ă�ƚƵƫ�ŝ�ĨĞĚĞůŝ͕�ƐƵ�ƌŝĐŚŝĞƐƚĂ�Ěŝ�ƐĂŶ�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ�ĚΖ�ƐƐŝƐŝ͘�^ĞĐŽŶĚŽ�ŝů�ƌĂĐͲ
ĐŽŶƚŽ�ƚƌĂĚŝǌŝŽŶĂůĞ͕�ŝŶ�ƵŶĂ�ŶŽƩĞ�Ěŝ�ůƵŐůŝŽ�ĚĞů�ϭϮϭϲ͕�ŵĞŶƚƌĞ�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ�ĚΖ�ƐƐŝƐŝ�ĞƌĂ�
ŝŶ�ƉƌĞŐŚŝĞƌĂ�ŶĞůůĂ�ĐŚŝĞƐĂ�ĚĞůůĂ�WŽƌǌŝƵŶĐŽůĂ͕�ĞďďĞ�ƵŶĂ�ǀŝƐŝŽŶĞ�Ěŝ�'ĞƐƶ�Ğ�ĚĞůůĂ�DĂͲ
ĚŽŶŶĂ�ĐŝƌĐŽŶĚĂƟ�ĚĂ�ƵŶĂ�ƐĐŚŝĞƌĂ�Ěŝ�ĂŶŐĞůŝ͘�'ůŝ�ĨƵ�ĐŚŝĞƐƚŽ�ƋƵĂůĞ�ŐƌĂǌŝĂ�ĚĞƐŝĚĞƌĂƐƐĞ͕�
ĂǀĞŶĚŽ�ĞŐůŝ� ƚĂŶƚŽ�ƉƌĞŐĂƚŽ�ƉĞƌ� ŝ�ƉĞĐĐĂƚŽƌŝ͘�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ� ƌŝƐƉŽƐĞ� ĚŽŵĂŶĚĂŶĚŽ� ĐŚĞ�
ĨŽƐƐĞ�ĐŽŶĐĞƐƐŽ�ŝů�ƉĞƌĚŽŶŽ�ĐŽŵƉůĞƚŽ�Ěŝ�ƚƵƩĞ�ůĞ�ĐŽůƉĞ�Ă�ĐŽůŽƌŽ�ĐŚĞ͕�ĐŽŶĨĞƐƐĂƟ�Ğ�
ƉĞŶƟƟ͕� ǀŝƐŝƚĂƐƐĞƌŽ� ůĂ� ĐŚŝĞƐĂ͘�>Ă�ƌŝĐŚŝĞƐƚĂ͕�ĐŽŶ�ůΖŝŶƚĞƌĐĞƐƐŝŽŶĞ�ĚĞůůĂ�DĂĚŽŶŶĂ͕�ĨƵ�
ĞƐĂƵĚŝƚĂ�Ă�ƉĂƩŽ�ĐŚĞ�ĞŐůŝ�Ɛŝ�ƌŝǀŽůŐĞƐƐĞ�Ăů�ƉĂƉĂ͕�ĐŽŵĞ�ǀŝĐĂƌŝŽ�Ěŝ��ƌŝƐƚŽ�ŝŶ�ƚĞƌƌĂ͕�ƉĞƌ�
ƌŝĐŚŝĞĚĞƌĞ�ůΖŝƐƟƚƵǌŝŽŶĞ�Ěŝ�ƚĂůĞ�ŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ͘�/ů�ŵĂƫŶŽ�ƐĞŐƵĞŶƚĞ�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ͕�ŝŶƐŝĞŵĞ�
Ăů�ĐŽŶĨƌĂƚĞůůŽ�DĂƐƐĞŽ�ĚĂ�DĂƌŝŐŶĂŶŽ͕�Ɛŝ�ƌĞĐž�Ă�WĞƌƵŐŝĂ�ƉĞƌ� ŝŶĐŽŶƚƌĂƌĞ�KŶŽƌŝŽ�///͕�
ĞůĞƩŽ�ƉŽŶƚĞĮĐĞ�ŝŶ�ƋƵĞŝ�ŐŝŽƌŶŝ͘�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ�Ğ�DĂƐƐĞŽ�ĨƵƌŽŶŽ�ĂŵŵĞƐƐŝ�ĂůůĂ�ƐƵĂ�ƉƌĞͲ
ƐĞŶǌĂ�Ğ�Őůŝ�ĞƐƉŽƐĞƌŽ� ůĂ�ƌŝĐŚŝĞƐƚĂ�Ěŝ�ƵŶΖŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ�ƐĞŶǌĂ�ůΖŽďďůŝŐŽ�ĚĞů�ƉĂŐĂŵĞŶƚŽ�
Ěŝ� ƵŶ�ŽďŽůŽ�Ž� ŝů� ĐŽŵƉŝŵĞŶƚŽ�Ěŝ� ƵŶ� ŐƌĂŶĚĞ�ƉĞůůĞŐƌŝŶĂŐŐŝŽ�ƉĞŶŝƚĞŶǌŝĂůĞ� ;ĐŽŵΖĞƌĂ�
ŝŶǀĞĐĞ�ĐŽŶƐƵĞƚƵĚŝŶĞ�ĂůůŽƌĂͿ͘�>Ğ�ĂƌŐŽŵĞŶƚĂǌŝŽŶŝ�Ěŝ�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ�ĞďďĞƌŽ�ůĂ�ŵĞŐůŝŽ�ƐƵŝ�
ĚƵďďŝ�Ğ�ůĞ�ƉĞƌƉůĞƐƐŝƚă�ĚĞů�ƉĂƉĂ�Ğ�ĚĞŝ�ĐĂƌĚŝŶĂůŝ͕�ĐŚĞ�ƚƵƩĂǀŝĂ�ƌŝĚƵƐƐĞƌŽ�ůΖĂƉƉůŝĐĂǌŝŽͲ
ŶĞ� ĚĞůůΖŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ� Ă� ƵŶ� ƐŽůŽ� ŐŝŽƌŶŽ� ĂůůΖĂŶŶŽ� ;ŝů� Ϯ� ĂŐŽƐƚŽͿ͕� ƉƵƌ� ĐŽŶĐĞĚĞŶĚŽ� ĐŚĞ�
ĞƐƐĂ�ůŝďĞƌĂƐƐĞ�ͨĚĂůůĂ�ĐŽůƉĂ�Ğ�ĚĂůůĂ�ƉĞŶĂ�ŝŶ�ĐŝĞůŽ�Ğ�ŝŶ�ƚĞƌƌĂ͕�ĚĂů�ŐŝŽƌŶŽ�ĚĞů�ďĂƩĞƐŝͲ
ŵŽ� Ăů� ŐŝŽƌŶŽ� Ğ� ĂůůΖŽƌĂ� ĚĞůůΖĞŶƚƌĂƚĂ� ŝŶ� ƋƵĞƐƚĂ� ĐŚŝĞƐĂͩ͘� /ŶŝǌŝĂůŵĞŶƚĞ� ƌŝƐĞƌǀĂƚĂ�
ĞƐĐůƵƐŝǀĂŵĞŶƚĞ�ĂůůĂ�ĐŚŝĞƐĂ�ĚĞůůĂ�WŽƌǌŝƵŶĐŽůĂ͕�ŶĞů�ĐŽƌƐŽ�ĚĞů�ƚĞŵƉŽ�ůΖŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ�ĨƵ�
ĞƐƚĞƐĂ�ƉƌŝŵĂ�Ă�ƚƵƩĞ�ůĞ�ĐŚŝĞƐĞ�ĨƌĂŶĐĞƐĐĂŶĞ�Ğ� ƐƵĐĐĞƐƐŝǀĂŵĞŶƚĞ� Ă� ƚƵƩĞ� ůĞ� ĐŚŝĞƐĞ�
ƉĂƌƌŽĐĐŚŝĂůŝ͕�ƌĞƐƚĂŶĚŽŶĞ�ĐŽŵƵŶƋƵĞ�ŝŵŵƵƚĂƚĂ�ůĂ�ĚĂƚĂ�Ğ�ůĂ�ĚĞŶŽŵŝŶĂǌŝŽŶĞ͘�EŽŶͲ
ĚŝŵĞŶŽ���ƐƐŝƐŝ�Ğ�ůĂ��ĂƐŝůŝĐĂ�Ěŝ�^ĂŶƚĂ�DĂƌŝĂ�ĚĞŐůŝ��ŶŐĞůŝ�;ĐŚĞ�ğ�ƐƚĂƚĂ�ĞĚŝĮĐĂƚĂ�ĂƩŽƌͲ
ŶŽ�ĂůůΖŽƌŝŐŝŶĂƌŝĂ�ĐŚŝĞƐĞƩĂ�ĚĞůůĂ�WŽƌǌŝƵŶĐŽůĂͿ�ƐŽŶŽ�ƌŝŵĂƐƚĞ�ůĞ�ŵĞƚĞ�ƉƌŝǀŝůĞŐŝĂƚĞ�ĚĞŝ�
ƉĞůůĞŐƌŝŶĂŐŐŝ� ƉĞƌ� ůƵĐƌĂƌĞ� ůΖŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ� ĚĞů� Ϯ� ĂŐŽƐƚŽ� Ğ� ůĂ� ƌŝĐŽƌƌĞŶǌĂ� ƌĞůŝŐŝŽƐĂ� ǀŝ� ğ�
ĐĞůĞďƌĂƚĂ�ŽŐŶŝ�ĂŶŶŽ͘ 
 
�ĚĞŵƉŝŵĞŶƟ�ƉĞƌ�ŽƩĞŶĞƌĞ�͞ŝů�ƉĞƌĚŽŶŽ�Ěŝ��ƐƐŝƐŝ͟ 
WĞƌ�ŽƚƚĞŶĞƌĞ�ůΖŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ�ƉůĞŶĂƌŝĂ�ƵŶ�ĨĞĚĞůĞ �͕ĐŽŵƉůĞƚĂŵĞŶƚĞ�ĚŝƐƚĂĐĐĂƚŽ�ĚĂů�ƉĞĐĐĂƚŽ�ĂŶĐŚĞ�ǀĞŶŝĂͲ
ůĞ �͕ĚĞǀĞ  ͗
· ĐŽŶĨĞƐƐĂƌƐŝ͕ �ƉĞƌ�ŽƚƚĞŶĞƌĞ�ŝů�ƉĞƌĚŽŶŽ�ĚĞŝ�ƉĞĐĐĂƚŝ͖  
· ĨĂƌĞ�ůĂ�ĐŽŵƵŶŝŽŶĞ�ĞƵĐĂƌŝƐƚŝĐĂ �͕ƉĞƌ�ĞƐƐĞƌĞ�ƐƉŝƌŝƚƵĂůŵĞŶƚĞ�ƵŶŝƚŽ�Ă��ƌŝƐƚŽ  ͖
· ƉƌĞŐĂƌĞ�ƐĞĐŽŶĚŽ�ůĞ� ŝŶƚĞŶǌŝŽŶŝ�ĚĞů�WĂƉĂ �͕ƉĞƌ�ƌĂĨĨŽƌǌĂƌĞ� ŝů� ůĞŐĂŵĞ�ĐŽŶ�ůĂ��ŚŝĞƐĂ �͕ƌĞĐŝƚĂŶĚŽ�

ĂůŵĞŶŽ�ŽŶ�WĂĚƌĞ�ŶŽƐƚƌŽ �͕�ǀĞ�DĂƌŝĂ�Ğ�'ůŽƌŝĂ�Ăů�WĂĚƌĞ�Ğ�ŝů��ƌĞĚŽ 
· ǀŝƐŝƚĂƌĞ�ƵŶĂ�ĐŚŝĞƐĂ�Ž�ŽƌĂƚŽƌŝŽ�ĨƌĂŶĐĞƐĐĂŶŽ�Ž �͕ŝŶ�ĂůƚĞƌŶĂƚŝǀĂ �͕ƵŶĂ�ƋƵĂůƐŝĂƐŝ�ĐŚŝĞƐĂ�ƉĂƌƌŽĐĐŚŝĂůĞ  ͘
· �ŽŶĨĞƐƐŝŽŶĞ�Ğ�ĐŽŵƵŶŝŽŶĞ�ƉŽƐƐŽŶŽ�ĞƐƐĞƌĞ�ĨĂƚƚĞ�ĂŶĐŚĞ�ĂůĐƵŶŝ�ŐŝŽƌŶŝ�ƉƌŝŵĂ�Ž�ĚŽƉŽ�ůĞ�ĚĂƚĞ�

ƉƌĞǀŝƐƚĞ�;ŶĞůůΖĂƌĐŽ�Ěŝ�ƵŶĂ�Ž�ĚƵĞ�ƐĞƚƚŝŵĂŶĞͿ͘ �>Ă�ǀŝƐŝƚĂ�Ğ�ůĂ�ƉƌĞŐŚŝĞƌĂ�ğ�ŽƉƉŽƌƚƵŶŽ�ĐŚĞ�ƐŝĂŶŽ�
ĨĂƚƚĞ�ůŽ�ƐƚĞƐƐŽ�ŐŝŽƌŶŽ �͘>ΖŝŶĚƵůŐĞŶǌĂ�ƉůĞŶĂƌŝĂ�ƉƵž�ĞƐƐĞƌĞ�ƌŝĐŚŝĞƐƚĂ �͕ƵŶĂ�ǀŽůƚĂ�Ăů�ŐŝŽƌŶŽ  ͘

 
DĞƐƐĞ�ĂůůĞ�ŽƌĞ�ϭϬ�Ğ�ĂůůĞ�ŽƌĞ�ϭϴ�ŶĞůůĂ�ĐŚŝĞƐĂ�Ěŝ�ƐĂŶ�WŝĞƚƌŽ�^ŽŵĂůĚŝ͘ 

�ŝƐƉŽŶŝďŝůŝƚă�ƉĞƌ�ŝů�ƐĂĐƌĂŵĞŶƚŽ�ĚĞůůĂ�ƌŝĐŽŶĐŝůŝĂǌŝŽŶĞ��ĚĂůůĞ�ϵ͕ϬϬ�ĂůůĞ�
ϭϬ�Ğ�ĚĂůůĞ�ϭϲ�ĂůůĞ�ϭϴ͘ŶĞůůĂ�ĐŚŝĞƐĂ�Ěŝ�ƐĂŶ�WŝĞƚƌŽ�^ŽŵĂůĚŝ 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�VRVSHVD�ILQR�DO����VHWWHPEUH� 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH 
Se vuoi anche quest’anno, puoi dona-
re il tuo “5x1000” alla nostra Comu-
nità Parrocchiale. Ti indichiamo la 
Onlus parrocchiale a cui puoi offrire il 
tuo prezioso aiuto per portare avanti 
progetti e iniziative a favore dei più 
deboli, per accompagnare la crescita 
dei ragazzi e delle famiglie e per con-
tinuare a custodire e mantenere le 
nostre straordinarie chiese. Fin da 
ora.. grazie di cuore! Indicare nella 
casella 6&(/7$�3(5�/$�'(67,1$�
=,21(�'(/�&,148(�3(5�0,//(�$�
6267(*12�'(/�92/217$5,$72�
(�'(//(�$/75(�25*$1,==$=,2�
1,�121�/8&5$7,9(�',�87,/,7$¶�
62&,$/(��TXHVWR�FRGLFH� 
 

��������������������


